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       Una piattaforma che sa di ”aria fritta”
Molti non capiranno questo titolo, perché non hanno letto la piattaforma che Filt, Fit, Uilt, Ugl, Orsa

e Fast hanno licenziato il 31 luglio 2019 per il rinnovo del CCNL, scaduto da quasi due anni.  E’ una
lettura  che  consigliamo  vivamente,  al  punto che,  dopo  questo  volantino,  abbiamo  allegato  il
documento in questione (pagg. da 2 a 5). Insomma, il ricompattato fronte dei sindacati firmatari ha
battuto un colpo, ma non ci sembra un bel colpo…. anzi.  La nostra non è solo una critica e con questo
documento vogliamo sollecitare delle riflessioni e fare delle proposte.

   Il preambolo della piattaforma di Filt, Fit, Uilt, Ugl, Orsa e Fast ruota sulle problematiche di sempre
Le preoccupazioni sulle politiche di contenimento della spesa pubblica adottata dalle istituzioni, gli

appalti,  la  concorrenza,  il  dumping  contrattuale,  le  garanzie  in  caso  di  trasferimento  di  ramo  di
azienda  o  di  cambio  dell’appaltatore.  C’è  poi  il  problema  del  contratto  ferro  e  autoferro  la  cui
ipotizzata unificazione si allontana sempre di più anche per la complessità dell’operazione e per la
disomogeneità dei due contratti (niente di nuovo). 

Il rischio della concorrenza fatta sul costo del lavoro 
Da quasi 20 anni viene riproposto lo stesso problema (reale), ma anche la stessa cura, la stessa

ricetta,  cioè la soluzione contrattuale che vincoli  le  parti  datoriali  all’applicazione del  contratto  di
settore: una ricetta che però non ha funzionato. Il vulnus risiede nell’autonomia negoziale delle parti e
nella  libertà  delle  imprese  di  applicare  il  contratto  che  più  gli  piace.  Ma  va  anche  detto  che  i
comportamenti degli stessi sindacati  nelle relazioni con le singole aziende mostrano contraddizioni
pazzesche,  che talvolta  sono  anche  motivate,  ma che andrebbero  esaminate  in  modo  critico  per
cambiare la “cura”, poiché quella sin qui adottata non ci ha portato a nulla.

Serve  una  clausola  sociale  sancita  per  legge  e  servono  delle  leggi  sull’orario  per  alcune  attività
lavorative

L’applicazione dei vari CCNL nei diversi comparti deve essere prevista dalla legge, specie in quei
comparti soggetti al “cappio” dei servizi essenziali, che limita il conflitto e la capacità dei lavoratori di
reagire alle forzature datoriali e, talvolta, anche a quelle istituzionali. Allo stesso modo, necessitano
norme legali, differenziate per comparto, che regolino l’orario di lavoro di quelle attività “di sicurezza”
nelle quali lo stato pone divieti assoluti su alcool e droghe. Si può essere d’accordo su tale severità,
ma poi non si può accettare lo strabismo ipocrita delle stesse istituzioni quando si affronta la materia
dell’orario di lavoro; né si può accettare la disinvoltura con cui lo stesso sindacato negozia limiti di
orario assurdi, firmati da coloro che quei turni di lavoro non li faranno mai. Vogliamo fare una prova di
efficienza psico fisica tra chi beve un bicchiere di vino e chi è alla terza notte consecutiva?

L’egocentrismo del sindacato diviene un limite pericoloso
Per avere norme legislative di tutela bisogna rivolgersi alla politica, al governo e bisogna farlo in

modo fermo, utilizzando la minaccia di scioperi “pesanti” ed eventualmente aprendo una vertenza
vera, dura, spiegandone la portata ai lavoratori da coinvolgere. La sensazione però è che l’opzione
non piace, perché l’intervento legislativo ridurrebbe gli spazi negoziali ed il ruolo stesso del sindacato.
Ma la finalità deve essere la tutela dei lavoratori, non il ruolo del sindacato e la storia di questi anni
dimostra che la strategia fin qui adottata non funziona. Insistere sugli insuccessi, legittima la maliziosa
idea che, alla fine, sia lo stesso sindacato a non dispiacersi di questa condizione.

Serve una piattaforma comprensibile, soprattutto sui contenuti normativi ed economici
Lo diciamo perché le ambiguità si ritrovano anche nelle poche indicazioni di questa piattaforma. Su

tutte, svetta la condivisibile rivendicazione di “… conciliare i tempi di vita-lavoro … migliorare il benessere psico-
fisico…” che però mal si coniuga con la successiva indicazione di strutturare “…in tutte le aziende forme di
lavoro agili…”. 

Nel 2016, assemblee spontanee del personale dei treni hanno elaborato una piattaforma rivendicativa
Non è la piattaforma del CAT o di altri sindacati: contiene solo le richieste del personale mobile che

si è riunito in Assemblea (a seguire abbiamo allegato anche questa piattaforma del 2016; pagg. 6 e 7).

AVENDO A MENTE LA PIATTAFORMA DEL 2016 E IL MOVIMENTO CHE SI ERA CREATO OCCORRE APRIRE IL
DIBATTITO NELLE ASSEMBLEE SUL RINNOVO DEL CCNL COINVOLGENDO REALMENTE I LAVORATORI PER

ESSERE CONCRETI E COMPRENSIBILI NELLE RICHIESTE DA PORTARE AL TAVOLO DI TRATTATIVA.
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